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Campania, la neutralità di Renzi
«Caldoro serio, De Luca buon sindaco. Non voterei mai alcuni candidati alleati»

La condanna

Violentò 14enne
col compressore:
12 anni di carcere
L’ira della mamma della vittima:
«Non è abbastanza, ha distrutto
l’età più felice di mio figlio»

«Test utili per i prof
protesta assurda»

Il rapporto La Svimez: la riduzione dell’Irap avvantaggia il Nord

Un lavoratore al Sud costa 550 euro in più
Un turno di stop per una frase nel finale di Parma, ricorso del Napoli

Insulti al calcio italiano, Benitez punito

Il retroscena
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Rafa deve riflettere
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Quella controstoria
che manca al Paese

Il caso Galleria chiusa e Lungomare riaperto alle auto, la città in tilt

Respinte le modifiche. Scontro sull’Invalsi

Scuola, i sindacati:
«Scrutini a rischio»
Riforma, rottura con il governo

La battaglia politica
di chi boicotta il merito

>Chelloapag.7

E il governatore sospende l’arrivo di Berlusconi

«V edrete,idisagisarannolimitati:l’interventoera
programmato da tempo». Così il Comune, do-

polachiusura(senzapreavviso)dellaGalleriaVittoria.
Abbiamovisto, infatti: un ingorgoda record, appunta-
menti saltati, scuole vuote, cittadini infuriati. Solo una
domanda: se l’intervento era «programmato da tem-

po»,perchénonsièprovveduto«pertempo»aliberarele
stradedalleautoparcheggiateinsecondafila,aorganiz-
zare«pertempo»unpiccoloesercitodivigiliperridurrei
disagi,apredisporre«pertempo»undispositivoalterna-
tivo di traffico non raffazzonato né tirato per i capelli?
Insomma,dilettantiobugiardi?Decidetevoi.(v.d.t.)

NandoSantonastaso

Unlavoratoreassuntoatem-
po indeterminato nel Sud

negli ultimi quattro anni
(2011-2014) è costato all’azien-
dacirca550euroinpiù.Lodimo-
stralostudio«Modifichealladi-
sciplinadell’Irapedeffettisulco-
stodellavoroesulcuneofiscale:
unraffrontoterritoriale”deipro-
fessori Gaetano Stornaiuolo e
Salvatore Villani di imminente
pubblicazione sulla «Rivista
Economica del Mezzogiorno»,
trimestrale della Svimez edito
daIlMulino.Lecontinuemano-
vredimodificadell’Irap,l’impo-
stapiùodiatadalleimpreseeso-
lo in parte tagliata dal governo
Renzi,hannoridotto il costodel
lavoro al Centro-Nord di 2.592
euro,alSuddi2.263.

>Segueapag.9

nterviste del Mattino

L’analisi

Prove tecniche
per il Partito
della nazione

FrancescoDeLuca

OgginellostadiodiKiev, luo-
go adatto per riflessioni ad

ampio respiroBenitez commen-
terà la squalifica di una giornata
in campionato e chiarirà il senso
di quell'insulto al calcio italiano
ascoltatodaunispettorefederale
aParma.

>Segueapag.43

ElenaRomanazzi

Fumataneradall'incontrotraisindacatieilgovernosullascuola: respinte le modifiche. Flc-Cgil, Cisl scuola, Uil
scuola,Gilda,SnalseCobasnonescludonoora ilbloccode-
gli scrutini. Ieriboicottate leproveInvalsi. >Apag.6

L’inferno di Napoli, tra bugie e inefficienze

OscarGiannino

Sciopero degli scrutini,unaltro sciopero gene-
rale, boicottaggio delle
prove Invalsi. L’incontro
di ieri tra governo e sinda-
cati sulla riforma della
scuola si è concluso con le
confederazionipiù inguer-
ra che mai. E si è concluso
così perché il copione era
già scritto. Non sono i re-
sponsabili sindacali della
scuola dei diversi sindaca-
ti ad aver siglato un patto
di ferro, ma i segretari ge-
nerali delle diverse confe-
derazioni, e infatti erano
loro a incontrare il gover-
no. Quel patto ha identifi-
cato nella scuola il settore
in cui piegare Renzi una
volta per tutte. Visto che il
governoha rotto la concer-
tazione preventiva col sin-
dacato su tutta la linea, dal
Jobs Act alla riforma della
Pa, e il sindacatononè riu-
scito a spuntarlamai, sulla
scuola èdiverso, pensano i
sindacati. Perché la scuola
significa un milione di di-
pendenti, dunque milioni
di voti e tradizionalmente
orientati più a sinistra che
altrove. E dunque, sotto
elezioni regionali, o Renzi
innesta la marcia indietro
su tutta la linea, oppure ne

pagherà le conseguenze
con la rottura radicale ri-
spetto a una delle consti-
tuency elettorali più tradi-
zionalmente rilevanti nel
voto a sinistra.
Èquesta la ragione, emi-

nentemente politica, che
spiega perché le pur ormai
tantissimeerilevantimodi-
fiche, accettate da gover-
no e Pd sul disegno di leg-
gedi riforma,perdefinizio-
ne ormai non bastano a
soddisfare il sindacato.
Nonèun caso che la segre-
taria della Cgil dica in ma-
nifestazioni in regioni do-
ve si vota che capisce be-
nissimo chi voterà scheda
bianca,oannullerà la sche-
da. In tutto questo, gioco-
forza i toni contro la rifor-
mahannopreso adiventa-
re esasperati. Viene dipin-
ta come anticostituziona-
le, eversiva, non democra-
tica, autoritaria. Sui social,
gli attivisti sindacali han-
nosparsoapienemani slo-
gan da battaglia di civiltà,
e a catena la contrapposi-
zione è diventata incon-
trollabile.
L’obiettivo è farla ritira-

re, la riforma. Strappare su-
bito150milaprecari assun-
ti e non 106mila, e il nuovo
contratto.

>Seguea pag.42

le

AdolfoPappalardo

«Caldoro? Persona seria che si
presenta ai tavoli in modo

correttoconilgoverno.Nonintendo
costruire un clima da guerra civile.
Saranno i campani a decidere», così
MatteoRenzi.Ilpremier,chepremet-
te di avere rapporti con tutti i candi-
dati presidente di queste regionali,
in Campania fa quasi una dichiara-
zionedineutralità.Edecco,ilcentro-
destra lo usa come auto assist. «Che
nessunousiespressionidigarboisti-
tuzionale per avere legittimazioni
mai avute», puntualizza De Luca. E
alcandidatopdilpremierriconosce:
«Haunaqualitàdibuonamministra-
tore riconosciutagli anche dagli av-
versari. Salernoha funzionato.Biso-
gna avere il coraggio di dirlo». Sugli
impresentabiliRenzi rincara: «Sual-
cune liste collegate al presidente si
puòdiscutere.Ci sonocandidati che
nonvotereineanchesecostretto».Al-
le parole di Renzi suCaldoroDeLu-
caribatte:«Glimanderòl’elencodel-
leconsulenze:400checostano15mi-
lioni l’anno».

>A pag.2

IsaiaSales

Daalcuniannisièandatasviluppan-
do come reazione alle volgarità le-

ghiste,efuoridaitradizionaliambienticul-
turalifiloborbonici,unrevisionismostori-
co sul periodo preunitario che merita la
massimaattenzioneeilmassimorispetto.
Questorevisionismoèalimentato,piùche
dagli ambienti accademici, da giornali-
sti-scrittori che pur non mettendo in di-
scussioneilbeneeilvaloredell’Unitàd’Ita-
lia hanno avuto il coraggio di sfidare quel
luogocomunechepiùdiogni altrohaca-
ratterizzatostoricamenteilgiudiziosulRe-
gnodelleDueSicilie. >Segueapag.43

i

GerardoAusiello

SeRenzi non fa campagna elet-torale,nonlafaràneppureBer-
lusconi.Eccoloilpattodinonbelli-

geranza.EcosìperCaldoronessu-
na manifestazione elettorale con
l’ex cavaliere, almeno per il mo-
mento.

>A pag.3

Rafa Benitez squalificato per
unturnoperaverdetto,neldo-
popartita con il Parma, la frase
«questo è il calcio italiano di
m...».

>Taorminaapag.18

I Sassi di Marassi

MassimoAdinolfi

Caldoroèuna persona seria eDeLucaèunbuonammini-
stratore: chi la mette così non
dà certo l’impressione di stare
da una parte sola, soltanto con
l’uno o soltanto con l’altro. Ep-
pure a metterla così è stato il
premierRenzi, chenon inciden-
talmente si trova ad essere an-
che il segretario del partito de-
mocratico. Cioè del partito di
De Luca, non di Caldoro. Ma
l’intervento di ieri è suonato
quasi salomonico: «La gara è
traDe Luca eCaldoro e saranno
i campani a decidere». Certo:
chi altri, sennò?

>Segueapag. 42

Dodiciannidi reclusioneè lacondanna
inflittaaVincenzoIacolare,24anni,accusato
diaverviolentatoconuncompressoreun
14enneinunautolavaggioaPianura.
Iacolare, riconosciutoresponsabiledi lesioni
gravissimeeviolenzasessualeaggravata,
dovràancherisarcire la famigliadel14enne
con200milaeuro. Ilpmavevachiestonei
confrontidi Iacolare (arrestatopocodopo il
fattoavvenuto il7ottobrescorso)una
condannaa18annidi reclusioneper tentato
omicidioeviolenzasessualemail tribunale
haderubricato il reato.Glialtripresunti
autoridell'aggressionesonoinattesadi
essereprocessati.Per il ragazzinouncalvario
dioperazioninonancora terminato.La
mamma:«Pochi12anni,glihannodistrutto
l’etàpiù felice».

>CovellaeLanzaapag.31
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Seguedallaprima

to. Finora avevo sempre avuto
un’immagine, evidentemente il-
lusoria,di sicurezzanellamiazo-
na natale, un luogo lontano
dall’opprimente tumore che è la
criminaltà organizzata che inve-
cecolpisceNapoli.
Cisichiededunquecomesievol-
veràlasituazionedopoquestode-
vastante episodio. Nonostante
l’interventodella legge, con ripe-
tuti arresti anche grazie all’ausi-
lio dei “pentiti”, i clan sembrano
espandersi e diventare sempre
più aggressivi e la fascia di età di
reclutamento si espande verso
unamanovalanzasemprepiùgio-
vane,esonosempredipiùiragaz-
zi spinti ad unirsi alle “famiglie”
malavitose.

Unricordodipadre
ClementeRusso

AchilleBenigno
Ravello

È con dolore che ho appreso la
morte di padre Clemente Russo,
rettore emerito dell’Istituto Pon-
tano.
Nativo di Meta di Sorrento, lo ri-
cordo brillante conferenziere in
tanti radunigiovanili.
Il suo apostolato si rifaceva
all’esempio di Sant'Ignazio di
Lojola.Interegenerazionidialun-
ni di sono formate presso l'Istitu-
to Pontano e con la sua dipartita
hanno perso un punto di riferi-
mento.
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Ma adesso Benitez deve riflettere
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BenJonson
(traduzionediFrancoMarucci)

Inseguiun’ombra,dicontinuoti sfugge;
faiper fuggirla, ti verràdietro:
corteggiapureunadonna, lei ti rifiuta;
lascialastare, ti corteggerà.
Di’,nonsondunque ledonne
stimatedinoiuomini leombre?
Amaneeasera leombre•sonpiù lunghe;
amezzodìsoncorteononsono:
cosìgliuomini,quandopiùdebolipiù forti;
maditeliperfetti,nonseneconosce.
Di’,nonsondunque ledonne
stimatedinoiuomini leombre?

SilvioPerrella

I lgrandedrammaturgoinglese•delSeicento,l’autorediVolpone,scrisseanch’eglipoesie
comeSkakespeare.
Quicompara l’importanzadelledonneaquella
delleombre.Fondamentalientrambe,equandoti
sembradipoterne fareameno,eccoche l’infelicità
tiprendeallagola.
D’altronde,sostiene ilpoeta,diuominiperfettinon
senevedonoingiro.Edelle loro imperfezionia
prendersenecurasonospessoproprio ledonne,
ombrebenefiche.
Maoggi,passati i secoli, sipotrebbescrivereanche
ilcontrario.Leombreele lucisi sonoscambiati i
ruolida tempo.•

Quella controstoria che manca al Paese

Francesco De Luca

«Questo è il calcio italiano di m...»,
come si legge nel comunicato del giu-
dice sportivo Tosel. Non si sa precisa-
mente a cosa si riferisse il tecnico che
da sempre dà la sensazione di osserva-
re dal piedistallo il calcio italiano, che
tuttavia nelle ultime due stagioni, at-
traverso il munifico De Laurentiis, gli
ha accordato un contratto biennale
da 3,5 milioni a stagione (ed è in corso
una trattativa per un rinnovo qua-
driennale: ma se pensa davvero quel-

lo, Rafa avrà voglia di restare in Ita-
lia?).
Si riferiva all'ostruzionismo e a qual-
che atteggiamento provocatorio del
Parma?Omagari, come hanno ironiz-
zato alcuni tifosi azzurri, all'orrendo
primo tempo del Napoli? Si può com-
prendere il nervosismonel post-parti-
ta, magari più da parte dei calciatori
che di un allenatore che è da tempo
sulla ribalta internazionale e che die-
ci anni fa festeggiava la conquista del-
la Champions League: la tensione del
Napoli era palpabile, il pareggio a Par-

ma (quarto punto in sette trasferte)
avrebbe rischiato di compromettere
la rincorsa al secondo o al terzo posto
se non vi fosse stata la sconfitta della
Lazio nel successivo posticipo. Ma c'è
un limite anche alla rabbia e un tecni-
co titolato, sicuramente dotato di self
control, non deve superarlo. È una
questione di rispetto per chi fa parte
di questo «calcio italiano di m...».
Come la pensi lo spagnolo che ama la
Liga e soprattutto la Premier inglese si
sa. Ci aveva dato un consiglio dopo la
prima partita di campionato, vinta sul

Genoa con un gol nei minuti di recu-
pero il 31 agosto scorso: «Il calcio ita-
liano ha bisogno di tranquillità, una
gara non deve essere questione di vita
o dimorte». Sia adesso Benitez a recu-
perare la tranquillità per affrontare le
sfide cruciali della stagione e centrare
i prestigiosi obiettivi: nessuno, a co-
minciare dall'allenatore, può permet-
tersi di sbagliare unamossa negli ulti-
mi 17 giorni, forse prima di un addio
che anche lo sfogo di Parma lascia sup-
porre.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

claudiopetruccioli
@cpetruccioli
Mi colpisce la soave
leggerezza con cui
Barbara Spinelli dice
che non fonderà un nuovo
partito. Come dicesse
che non andrà al cinema

Il divano

Isaia Sales

Un regime politico considerato come
«la negazione di Dio, la sovversione
d’ogni idea morale e sociale eretta a si-
stema di governo». Così, infatti, scrive-
va (com’è ampiamente noto) lordGlad-
stone al primoministro inglese Aberde-
en nel 1851. Questo giudizio, che si rife-
riva in particolare al trattamento degli
oppositori politici nelle carceri borbo-
niche, divenne presto lametafora appli-
cata pedissequamente a tutti gli aspetti
della vita civile, sociale, economica e
culturale del Regno del Sud al punto da
cancellare, nascondere, trascurare,
ignorare, minimizzare tutto ciò che po-
tesse smentire questo assunto.
Gigi Di Fiore è uno di questi giornali-

sti-scrittori, di questi studiosi meridio-
nalisti tra i più appassionati, tra i più
chiari, tra i più documentati emeticolo-
si nella ricerca delle fonti. E queste qua-
lità le ha ancora una volta dimostrate
nel suo ultimo lavoro «La Nazione Na-
poletana», che al pari dei suoi libri pre-
cedenti sicuramente faràmolto discute-
re. Dimostrando che non sono assoluta-
mente inconciliabili la difesa delle ra-
gioni che portarono alla nascita della
nazione italiana da una valutazione se-
rena e critica sul come fu smantellata la
«nazione napoletana», dei metodi di-
scutibili con cui quell’obiettivo condivi-
so è stato raggiunto, dalle crudeltà gra-
tuite da cui è stato accompagnato, e dal-
le conseguenze, quasi tutte evitabili, a
cui ha dato corso nel tempo.
Per troppi anni ha aleggiato il convin-

cimento che in nome di un bene supre-
mo (l’Unità d’Italia, appunto) il proce-
dimento storico con cui questo obietti-
vo si è realizzato fosse esente da qualsia-
si valutazione critica, e che anzi tutti
coloro che avevano combattuto in dife-
sa del Regno delle Due Sicilie, di quella
che consideravano legittimamente la lo-
ro patria, dovessero essere accompa-
gnati da una perenne esecrazionemora-
le, destinati all’oblio e alla «damnatio

memoriae».
Gigi Di Fiore in questo ultimo libro

fa rivivere il ricordo di alcune delle figu-
re più significative dei militari e degli
uomini politici rimasti fedeli al re Fran-
cesco II di Borbone, ci descrive il loro
coraggio, il loro eroismo, il loro senso
dell’onore e, soprattutto, il loro punto
di vista. Una galleria di ritratti da incor-
niciare. Non tutti erano aristocratici,
molti erano liberali e avevano combat-
tuto per le libertà politiche e civili, con-
dividevano l’idea di un’Italia federale,
a cui doveva partecipare anche lo stato
borbonico. Per essi, giustamente, i Sa-
voia erano i rappresentanti di un eserci-
to nemico che invadeva (senza aver di-
chiarato formalmente guerra) uno Sta-
to che quei borbonici consideravano la
loro patria, la loro nazione, un mondo
in cui avevano vissuto e in cui si erano
identificati. I vinti della storia debbono
essere considerati esecrabili solo per-
ché non vittoriosi? O perché non hanno
disertato in nome della magnifica idea
di progresso che gli occupanti promet-
tevano? Non è solo un problema di pie-
tà umana che mai deve mancare per i
morti di ogni guerra, al di là della parte
per la quale si combatteva. Nel caso di
coloro che restarono fedeli ai Borbone
la questione era più complessa. Essi
non combattevano per una causa in sé
sbagliata ( la loro patria) nondifendeva-
noun regime che aveva compiuto crimi-
ni contro l’umanità. Non è giusto appli-
care per essi ciò che è stato fatto per i
seguaci dei nazisti e dei fascisti: è un
paragone antistorico, e non corrispon-
de alla verità. I Borbone semplicemen-
te non furono all’altezza dei tempi nuo-
vi, non vollero o non seppero mettersi
loro alla testa di un movimento di co-
struzione dell’Italia unita, convinti che
il loro regno sarebbe stato al sicuro dai
grandi rivolgimenti che caratterizzaro-
no la secondametà dell’Ottocento. Iso-
lati dai loro ceti intellettuali, isolati dai
giochi politici internazionali, essi si tro-
varono senza alleati e senza consenso.

Fu impressionante vedere come il loro
potente regno si squagliasse sotto i col-
pi esterni e interni.
Alcune figure descritte da Di Fiore

restano fortemente impresse nellamen-
te, tra di esse sicuramente quella di Pie-
tro Calà Ulloa, ultimo capo del governo
borbonico, il primonella storia a descri-
verci l’essenza del fenomeno mafioso
quando era magistrato a Trapani, di
Francesco Traversa, eroicamente mor-
to sotto i bombardamenti durante l’as-
sedio di Gaeta, e soprattutto di Carlo
Filangieri, figlio del grande Gaetano,
già ritratto magnificamente nel libro di
Elena Croce «La Patria napoletana». E
sono proprio le vicende di questo mili-
tare napoletano, che si era fatto onore
nelle armate napoleoniche e murattia-
ne, e che poi era rimasto fedele ai re
borbonici, che raccontano della com-
plessità del quadro storico: il figlio di
Gaetano Filangieri, l’autore dello stra-
ordinario libro «La Scienza della Legi-
slazione», una delle opere più significa-
tive dell’Illuminismo europeo, resterà
fedele ai Borbone, dimostrando in que-
sto modo che ciò non era in contraddi-
zione con la fedeltà alle idee del padre.
La discussione sul libro di Gigi Di

Fiore non può essere rivolta, però, solo
al passato.
Riguarda anche un presente nel qua-

le chiunque ha l’ardire di criticare ilmo-
do in cui i vari governi nazionali hanno
trattato e stanno trattando i problemi
del Sud, e si permette per giunta di an-
dare oltre lo schema della esclusiva re-
sponsabilità nel disastro meridionale
solo delle sue classi dirigenti, viene im-
mediatamente segnato dall’appellativo
di «sudista» inteso come stigma mora-
le. Ementre nel termine «nordista» non
si esprime nessun giudizio etico nei
confronti di chi ritiene che gli interessi
del Nord vengano prima di qualsiasi al-
tra valutazione dell’interesse naziona-
le, nel termine sudista permane ancora
un giudiziomorale oltre che un disprez-
zo politico.

Insomma anche se si è convinti, co-
me scrive Franco Barbagallo, che l’Uni-
tà d’Italia sia l’impresa più positiva (e
aperta al futuro) degli italiani dopo l’in-
venzione delle banche e del Rinasci-
mento, è del tutto legittimoporsi l’inter-
rogativo comemai all’unificazione poli-
tica, ottenuta annullando uno Statome-
ridionale che durava in varie forme da
quasi sette secoli, non è seguita l’unifi-
cazione economica. L’unità d’Italia si è
realizzata sul piano statuale, istituzio-
nale e politico,manon sul piano econo-
mico. Se dopo più di 150 anni questo
obiettivo non solo non è stato raggiun-
to, ma lo si ritiene non raggiungibile e
dunque cancellato dagli obiettivi della
nazione, e addirittura si rinuncia a qual-
siasi strumento per affrontarlo, vuol di-
re che noimeridionali dobbiamo discu-
tere serenamente e seriamente se nelle
modalità in cui è stata raggiunta
quell’unità non c’erano già le basi che
poi hanno portato a questa profonda
differenziazione. Si può mai ritenere
una nazione compiuta quella in cui le
differenze di partenza, che indubbia-
mente esistevano (anche se meno ecla-
tanti di quello che sempre si è voluto far
credere) si sono almeno triplicate ri-
spetto al divario iniziale?
Prendiamo in considerazione i vari

studi che negli ultimi tempi si sono suc-
ceduti su questo argomento, e non par-
tiamo dai dati del divario ricostruiti da-
gli studiosi Daniele e Malanima (un di-
vario sotto il 10%). Diamo per certi (e
questa certezza è contestata) quelli che
parlano di un divario superiore al 20%:
ebbene come spiegarci che oggi a più di
150 anni di distanza il divario è ben al di
là del 40%? Non è questo dato ad obbli-
gare tutti a discutere di quell’inizio, su
cui riporta l’attenzione Gigi Di Fiore?
In fondo aveva ragioneGiuseppeMazzi-
ni che profeticamente scrisse: l’Italia sa-
rà ciò che il Mezzogiorno sarà. L’Italia
resterà una nazione fragile e in difficol-
tà fino a quando l’economia del suo
Sud sarà fragile e in difficoltà.
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Ivan Zazzaroni
@zazzatweet
Benitez squalificato
per una giornata.
Al termine di Parma Napoli
avrebbe esclamato “Calcio
italiano di merda”.
Calcio italiano non si dice

goffredobuccini
@GoffredoB
La nostra estrema destra
è preoccupata che l'Italia
ottenga sostegno Ue
sui migranti.
Su cosa speculano poi
sotto elezioni?

CaterinaBonetti
@Minerva84
Matrimoni gay:
è tempo
di parlarne.
O passare
alla poligamia.
Vedete voi.

AnnaAscani
@AnnaAscani
È un errore
boicottare i test Invalsi.
Un errore grave.
Un errore che danneggia
non il governo, non il PD,
ma i ragazzi


